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uliura 

Profeta dell'omologazione 
e della decadenza culturale 

o nostalgico di una tradizione 
morente. Scienziato della realtà 

o lettore troppo passionale. 
A quale Pasolini la Fgci dedica 

una settimana di iniziative? 

Noi e Pier Paolo Pasolini 
EDONISMO consumi

stico, omologazione 
culturale, sottocul
tura di potere che 

assorbe quella dell'opposi
zione. Eccoli. Alcuni fra i te
mi della «Scandalosa ricer
ca» di Pier Paolo Pasolini. 
Dicci anni fa, prima che mo
risse. Prima che morisse, il 2 
novembre del 1975. Pasolini 
adesso diviso fra pasolinisti, 
pasoliniani e pasolinologi. 

Che c'entra la Fgci? Che 
annuncia una serie di inizia
tive con un bellissimo mani
festo dove, sopra le mani si 
dilatano gli occhi — soltanto 
gli occhi — di Pier Paolo? 
Che c'entra la Fgci la cui ri
vista Jonas dedicherà ven-
totto pagine del numero di 
ottobre allo scrittore? Che 
c'entra la Fgci il cui segreta
rio, Pietro Folena, alla festa 
nazionale di Ferrara l'ha ci
tato dopo Marx, Lenin, 

Gramsci? Eppure la Fgci do
vrebbe essere in disaccordo 
con lui. Sul giudizio che die
de del *68, sull'aborto. 

— Allora, non è che alla 
Fgci interessi di più il no
me che le tematiche di Pa
solini? 
•Intanto — risponde Fole

na — io non volevo indicarlo 
come un maestro. Anzi. Po
lemizzavo con l'idea che dei 
maestri hanno quelli di Co
munione e Liberazione. E 
nemmeno volevo tirare per i 
capelli la sua opera. Nessun 
mito. Si tratta per la Fgci di 
cogliere la genialità di un ar
tista vissuto in una società 
dura e violenta. E di cogliere 
la sua grande tensione ideale 
con la quale non si stancava 
di denunciare, di opporsi». 

— Ma nella tensione c'era 
eccesso. 
«Con l'eccesso, con la prò-

vocazione, Pasolini metteva 
l'accento sul rischio" che l'in
dividuo fosse travolto in un 
genocidio culturale. Quella 
tensione accendeva la capa
cità di indignarsi». 

— Oggi non sappiamo più 
indignarci? 
«Oggi c'è un nuovo obbedi

re. Non quell'obbedienza di 
cui parlava Pasolini e che in
dicava come esempio di anti
conformismo». 

— Dovremmo trasgredire 
tutti? 
•Trasgredire torna attual

mente ad essere una cosa 
utile e necessaria. Per lo 
scrittore significava capaci
tà di rivolta, non accettazio-, 
ne dell'esistente. Con questo 
non voglio assolutamente 
dire che per la Fgci rappre
senti un maestro. Nessuna 
esemplarità. Quello che inte
ressa i giovani-comunisti è il 
suo spirito critico. Ci interes

sa anche, con la nostra ini
ziativa, rilanciare — polemi
camente — il rapporto fra 
politica, cultura e giovani». 

— Cultura in quanto intel
lettuali che fanno cultura? 
•Negli anni Sessanta gli 

intellettuali anticiparono i 
tempi dei rivolgimenti poli
tici. Negli anni Ottanta, dal 
presupposto giusto dello 
specìalismo, si e approdati a 
un'illusione tecnico-specia-
listico-neutrale, a una chiu
sura che equivale a corpora-
tivizzare la cultura. Hanno 
perso il valore delle respon
sabilità».. 
. — Mentre di Pasolini è im

portante la consapevolezza 
e insieme il suo non essere 
condizionato. Era un uomo 
libero? 

•Dotato di libertà di pen
siero. Senza alcun soggetti
vismo. Con il soggettivismo 
non se ne esce. Per la Fgci è 

Una religiosità 
NON SONO mai riuscito a ricom

porre in unità le impressioni 
che ho riportato dai miei pochi 
incontri con Pasolini. Esse ri

mangono nella mia memoria, Cuna ac
canto all'altra, come segnali incoerenti di 
una sostanza umana che intuivo straor
dinariamente ricca, ma come allo stato 
primordiale, nonostante la sua aderenza 
alla storia e il suo uso spregiudicato della 
ragione. A volte era inerme, timido, spae
sato come un seminarista e a volte scatta
va con fendenti razionali spropositati, 
troppo soddisfatti del proprio eccesso. Se 
lo abbiamo sentito vicino è perchè nessu
no come luì in realtà ha sofferto e goduto 
dello sfacelo della ragione, ne ha annusa
to, per rosi dire, i processi di decomposi
zione, perchè nessuno come lui sapeva 
abitare simultaneamente nel cuore della 
modernità e nel cuore dell'uomo preisto
rico. Solo che le due presenze non faceva
no lega, si alternavano ubbidendo a un 
impulso istintivo. 

Ricordo che quando mi confidò l'inten
zione di fare un film su San Paolo, gli 
dissi, a mo' di battuta, che non ci sarebbe 
riuscito perchè il Vangelo era cristiano 
ma Paolo era cattolico.-Ora proprio in 
quanto •cristiano- il Vangelo si muove 
nei grandi spazi dell'utopia e perciò sem
bra muoversi fuori della razionalità isti
tuzionale. Ma il fuori del Vangelo è un 
•oltre>. e il fuori del Pasolini è un «pri

ma», e cioè nel versante del primitivo, 
non dell'utopico. 

Dibattendo insieme, avendo egli mani
festato il rimpianto per le cattedrali me
dioevali, io gli dissi che, a parte il valore 
artistico, esse mi davano come cristiano 
una grande- tristezza, perchè esprimeva
no il naufragio dell'evangelico nella vo
lontà di potenza del religioso: non per 
nulla San Francesco-non voleva che si 
costruissero le grandi chiese. E osservai 
che lui, Pasolini, era per me troppo reli
gioso (alludevo al suo ostinato vezzeggia
mento delle categorie antropologiche pre
razionali: in quella circostanza egli aveva 
ricondotto l'eucarestia all'antropofagia), 
come è religioso, per capovolgimento, il 
gusto del sacrilegio. Mi stupì che egli ac
cettasse, con mitezza, il mio rilievo. Ma 
naturalmente Pasolini non è solo un fi
glio di Medea, è anche un pronipote di 
Voltaire, l'ultima espressione irritata del
l'illuminismo. Facendo la spola tra il prei
storico e l'ultramoderno egli attraversa
va. come un guizzo di luce, le grosse siste
mazioni culturali e le scomponeva. 

Sembrava un profeta, ma non lo era, 
sembrava un angelo, ma non lo era. Sem
brava un pervertito, ma non lo era. Stava 
sempre dall'altra parte di se stesso. Per 
questo tutti gli dobbiamo qualcosa (gli 
dobbiamo ad esempio il più convincente 
film religioso del dopoguerra) anche se a 
nessuno di noi ha lasciato un messaggio 
che faccia luce sul domani. Ha scoper

chiato i mali del tempo, non li ha sovra
stati. Ricordo una bella espressione di 
una sua lettera inedita: anch'io ho visto la, 
luce di Damasco e sono caduto da cavallo, 
ma mi è rimasto un piede impigliato nel
la staffa è sono stato trascinato nella pol
vere. Anche qui, luce e polvere. E così era 
marxista, ma nessuno fu mai così poco 
marxista come lui. 

Sono lontani i tempi in cui potevano 
darsi uomini, poniamo come Goethe, che 
riuscivano a vivere tutti gli aspetti dell'es
senza umana armonizzandoli in alto, ai ' 
livelli della pienezza. Nei tempi di crisi la 
totalità è necessariamente sottoforma di 
frantumi: chi vuol essere tutto, si spezza. 
Pasolini è l'uomo spezzato. E non per or
goglio (perchè era, mi pare di poterlo dire, 
umilissimo e mite) ma perchè volle esseri 
fedele ad un tempo come il nostro che 
conosce la sintesi solo nei laboratori chi
mici. La sua grandezza, dal punto di vista 
morale, che poi è anche il punto di vista 
più adatto a comprendere la sua arte, è 
che nella varietà contraddittoria delle sue 
scelte vibrava sempre, come una lingua 
di fuoco la coscienza. E anche questo è da 
mettere tra le cose straordinarie: in un 
tempo che avrebbe avuto bisogno di vigo
rose lezioni morali ma non ha avuto mae
stri credibili, proprio da lui sono venute 
lezioni che non è possìbile dimenticare. 

Ernesto Balducci 

LA ULTIMA definizio-
* ne che Pasolini 
[ propose di sé, cau

tamente esibendo
la come una «qualifica roman
zesca* e considerandola un 
passo innanzi correttivo, oltre 
quella di •preraffaellita» che 
Moravia aveva suggerito. 
quasi a risarcimento di un più 
antico «cattolico», fu l'etichet
ta di «luterano»). É inevitabile. 
e credo assolutamente corret
to. che chi oggi ripensa la sua 
copiosa produzione letteraria 
e cinematografica sia condot
to a decifrarla integralmente 
alla luce di questa sua difficile 
maschera, estrema e riassun
tiva. Una simile ottica, se sarà 
fatalmente parziale, rispetta 
almeno il decorso globale del 
suo lavoro. Ed è anche sicura
mente paradossale, se si con
sidera che l'opera di Pasolini 
viene praticamente interrotta 
dalla morte nel momento in 
cui egli ha appena pronuncia
to una sua paradossale «abiu
ra», e le ha appena ricavato le 
prime conseguenze, e ha di
chiarato una sua romanzesca 
volontà di «adattamento» e di 
•accettazione» («Io mi sto 
adattando alla degradazione e 
sto accettando l'inaccettabi
le») 

Eppure, proprio in 
queir-abiura* delia Trilogia 
delia vita, l'autore dei Ragaz
zi di vita e di Una vita violenta 
rivelava, con la massima 
chiarezza, attraverso un sim
bolo risolutivo, quello che ave
va sempre ricercato e amato. 
Gli «innocenti» corpi (le virgo

lette sono pasoliniane), nella 
Trilogia, erano stati assunti 
come «l'ultimo baluardo della 
realtà», dinnanzi alla «crisi 
culturale e antropologica co
minciata verso la fine degli 
anni Sessanta», e dinanzi 
aU*«irrealtà» della massifica
zione, delia omologazione, del 
consumismo trionfante, del 
cieco edonismo. E nei corpi 
•innocenti* era evidenziata 
«l'arcaica, fosca, vitale vio
lenza dei loro organi sessuali». 
Diciamo pure, tranquillamen
te, era evocato il fascino esor
eistico del fascinimi. Ma è suf
ficiente, ed è filologicamente 
esatto, retrodatare questa vi
sione della «realtà», ricondur
la sino agli stessi momenti au
rorali dell'espressione pasoli-
niana. per ottenere, assai me
glio che il suo emblema termi
nale. il suo mito centrale e co
stante. Che è la passione, di
chiaratamente anteriore a 
qualsiasi razionalizzazione 
ideologica, per ogni forma 
primaria di elementare e vio
lenta vitalità, in una coerente 
filosofia della vita, anzi in una 
vera e propria religione del vi
talismo. 

Così, se un tale culto, da ul
timo. poteva lateranizzarsi, 
per diventare funzionale stru
mento di una indignata oppo
sizione alla politica e alla cul
tura della nazione, è perché 
era già da sempre, in Pasolini, 
una opzione radicale, una ori
ginaria visione del mondo. E 
di una simile visione era, pure 
da sempre, fatale comple
mento, queU'«estetismo fune-

L'ultimo 
sacerdote 

* • 

del buon 
selvaggio 

ratio» che, del pari, Pasolini 
rivendicava come proprio, e 
che spiega perfettamente, con 
l'-abiura», il passaggio coatto. 
anche se in forma di apparen
te rovesciamento, al testa
mentario Salò. 

Ma qui non si intende ripor
tare Pasolini, poiché è cosa 
troppo agevole, e troppo vera, 
sotto la costellazione canoni
ca di Eros e di Thanatos. Il 
corsaro luterano, che viene a 
distinguersi in seno a una così 
larga e nota famiglia di esteti. 
nasce nel momento in cui egli 
scopre che quella sua «realtà» 
antica, la sorgente stessa del
la sua passione poetica e esi
stenziale, della sua oratoria 
visionaria e viscerale, è com

promessa definitivamente, è 
perduta senza ritomo, e non 
può nemmeno più difendersi 
quale estremo arroccamento 
sopra un estremo «baluardo». 
Ma anche questo, si dirà, è un 
tratto canonico, propriamen
te, è uno sbocco necessario. 
connesso a ogni vitalismo coe
rente 

Diremo allora che la pas
sione pasoliniana si è subito 
rivolta, dai primi testi, verso 
un mondo, verso una «realtà», 
che fosse raffigurabile come 
naturalmente estranea all'o
rizzonte borghese II mito di 
un'innocenza vitale rimaneva 
invariato, come immagine di 
un'esperienza, assai prima e 
assai meglio che preconsumi- -
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bene muoversi dentro questa 
contraddizione. Ma non vor
rei che ne traessimo un'ideo
logia alla rovescia». 

— Cioè? 
«Passare dai vecchi lidi di 
una tradizione comunista 
niente affatto aperta, al me
ro adeguarsi al consumo. 
Dieci anni fa eravamo un'or-
ganizzazioAe piena di certez
ze...». 

— Eppure, dieci anni fa, fu 
la Fgci a tenere i funerali 
di Pasolini... 
•Adesso siamo la Fgci del 

travaglio. Abbiamo resistito. 
E ci serve recuperare dei va
lori, non delle ideologie. A 
partire da un'acquisizione 
fondamentale: quella sulla 
centralità della persona. 
Centralità di cui ha parlato il 
femminismo. E Pasolini. Ma 
dal momento che questa 
centralità non è un valore in 
sé, le risposte possono essere 
diverse, addirittura oppo
ste». 

— Per esempio? 
•Una risposta reaganiana. 

Iperindìvidualista. Di chi 
vuole sfondare, emergere. 
Oppure una risposta irivo-

'• la. . .». •'">•-
'• : — Ti riferisci ai dibattiti 

sul piacere o sull'eros? 
•Quei dibattiti vanno be

nissimo purché non si lasci
no trascinare dalle correnti 
della moda. Nello stile di 
'•Quelli della notte". I/i tal 
caso l'edonismo non sarà più 
reaganiano ma carteriano». 

— Da yuppies? 
«Ci sono moltissimi sedi

cenni divisi fra mercifi
cazione e consumo. Noi, in
vece, cerchiamo una risposta 
che ridia alta persona la sua 
legittimità. L'idea di compri
mere le individualità è ormai 
impossibile». 

— Difficile però intrecciare 
società e individualità, col
lettivo e personale. Pasoli
ni ci era riuscito? 
•Pasolini proponeva la sua 

I. carica fortemente religiosa. 
A partire sempre da una 
constatazione dei fatti, pun
tando il dito sulla soppres
sione di larghe zone della so
cietà. E cosa rappresenta il 
caso del ragazzino mulatto 
ucciso a Udine oppure la 
creazione di squadre contro 
gli omosessuali a Napoli? 
Sempre di più ci sono pezzi 
di società lasciati a se stessi. 
Crescono le forme di disu
manizzazione con la perdita 

di senso civico. Tre ore dopo i 
fatti dello stadio di Bruxel
les, migliaia di giovani, che 
pure avevano visto in televi
stone l'accaduto, scendono 
per strada a festeggiare la 
Coppa». 

— Non sarà mica colpa del
la televisione? I fatti erano 
accaduti. 
'«Colpa di una società che 

ha spettacolizzato tutto, an
che la morte. Finzione e real
tà si alternano sul piccolo 
schermo. La stessa freddezza 
del film Rollerball. O dì 
Rambo. Un film che spezza 
la capacità di ricordare can
cellando la sconfitta del 
Vietnam. Nello stesso modo 
si sono dimenticate le re
sponsabilità della De». 

— Pasolini detestava il 
«linguaggio fisico-mimico» 
della televisione. 
«Anche sulla scuola aveva 

capito molte cose. E sulla si
nistra. Che non deve propor
re solo una modellistica delle 
riforme ma dei contenuti 
reali. Comunque, non sono 
tanto i singoli temi che van
no assunti. Pasolini va preso 
tutto insieme con il bisturi 
del suo spiritò critico». -

— Comunione e Liberazio
ne ha eletto Parsifal a suo 
eroe. Non è che la Fgci le 
corra dietro con Antigone o 
con questa figura di intel
lettuale? 
«Macché. Noi non imitia

mo nessuno, tanto meno CI. 
Siamo stati investiti da un 
processo. La riscoperta della 
laicità, la delusione dopo la 
vittoria del *76. Il "77. Un 
grande bagno nella società». 
. — Anche nelle mode della 

società? 
«Se non si frequentano le 
mode, poi non sì possono cri
ticare. D'altronde ci siamo 
trpvati di fronte a una con
traddizione: la politica, a si
nistra, stava diventando 
spogliata di valori, di eticità, 
soltanto una politica della 
decisione. Soltanto un me
stiere». 

— Un po' di pragmatismo 
non sarebbe da buttare 
via„. 
«Se prevalesse solo e esclu

sivamente il pragmatismo, 
noi della Fgci avremmo po
chi mesi di vita. Questo, na
turalmente, non significa d'i-
sprezzare la concretezza. La 
Fgci non è un sistema chiu
so, come dieci anni fa. Ci 

proponiamo di riempire di 
concretezza e insieme di 
idealità la politica». 

— Di riempirla anche di 
Pasolini? 
«Il patrimonio di idee cui 

ci richiamiamo non è solo 
quello del movimento ope
raio. E noi non rinunciamo a 
cambiare la società». 

— Ma di Pasolini suppongo 
conti soprattutto il suo me
todo politico che era forte
mente esistenziale. Un me
todo che si traduceva in 
frasi spesso sgradite per i 
partiti, anche per la sini
stra. 
•Pasolini ci ha insegnato a 

ribellarci. Una ribellione che 
non sia violenta. Dobbiamo 
fare ancora i conti con quel 
buco nero rappresentanto 
dagli anni in cui lotta rivolu
zionaria e lotta armata han
no finito per combaciare. 
Tanto da espellere l'idea di 
una lotta rivoluzionaria». 

— Che sta tornando a gira
re nelle teste della Fgci? 
•Io credo che sia possibile, 

a sinistra, una politica di 
umanizzazione dei conflitti. 
Un nemico non da abbattere 
ma da combattere. Magari 
da convincere». 

— Può riuscirci una gene-
. razione che Pasolini non 

l'ha neppure conosciuto? 
•Si tratta di un esperimen

to. Niente di strumentale. 
Forse Pasolini può aiutare 
questa generazione a co
struirsi un'identità cultura
le. A incontrare delle ragioni 
più profonde che non siano 
quelle dell'esperienza quoti
diana». 

— Pasolini è morto in quel 
modo. Intanto non è indif
ferente se uno o tanti ab
biano partecipato a «quel 
modo». I giovani, comun
que, si richiamano a lui. 
virginia Woolf e Sylvia 
Plath si sono suicidate. Le 
donne si richiamano a loro. 
Non sarà quella fine a pre
servarle nella memoria? 
•Forse. Conta la tragedia 

di una esistenza. Senza vo
lersene appropriare. Senza 
fare di Pasolini un santo da 
mettere nella galleria della 
Fgci». 

Così una generazione vuo
le portarsi Pasolini nel cuo
re. Pier Paolo diceva che non 
bisogna vergognarsi di avere 
un cuore. 

Letizia Paolozzi 

stica, quale poi diventerà, as
solutamente pre-borghese e 

•pre-industriale. E quel vitali
smo, perlopiù splendidamente 
malavitoso, e così spesso pro
vocantemente delittuoso, ma 
pensato al di qua e al di là di 
ogni 'moderno codice, rispon
deva prima di tutto «a una 
scala di valori altra rispetto a 
quella borghese», anzi era il 
deposito autentico dei valori 
autentici, per cui «la tradizio
ne era la vita stessa», poiché 
la «vita» è tradizione». 

Nel contrasto tra «direzione 
tradizionale» e «eterodirezìo-
ne», si cristallizzava final
mente, con catastrofico mani
cheismo, una interpretazione 
antropologica che scartava, 
per odio antiborghese, proprio 
il momento dialetticamente 
centrale, la cultura 
deir«autodirezione*. Con la ri
voluzione borghese, e con l'e
redità della filosofia classica 
tedesca, venivano scartati co
sì, insieme, per forza, ì suoi 
stessi concreti eredi storici 
La fuga nostalgica, e sempre 
più disperata, verso uno spa
zio ornano e un tempo umano 
naturalmente incontaminati, 
verso un paradiso di immedia
tezza pura, non poteva dunque 
che rovesciarsi nel mito oppo
sto. quello di una resa atterri
ta dinnanzi all'inferno del ca
pitalismo impazzito. 

Còsi Pasolini ha interpreta
to, fin in fondo, con ansia di 
testimone, e di martire, il ruo
lo dell'intellettuale in lotta 
contro ogni forma di «svilup
po». per «la conservazione di 

tutte le forme, alterne e subal
terne, di cultura», rappresen
tando. se non meglio di altri, 
certamente con più piena vo
lontà di «identificarsi col di
verso», e di «scandalizzare* e 
•bestemmiare», l'ultima for
ma storicamente possibile, 
nel trionfo del mercato mon
diale e della poetica planeta
ria, di una nostalgia integra e 
intatta verso qualunque for
ma di esistenza extra-capita
listica. di comunità arcaica
mente extra-storica. Per dirla 
in metafora, e dunque un po' 
alla sua maniera, immaginosa 
e cruda, fa l'ultimo sacerdote 
della borghesissima leggenda 
del buon selvaggio. 

Il vero problema, oggi, è 
tuttavia il nodo che stringe, 
assai più che Pasolini nella 
sua singolarità con l'insieme 
di pulsioni, irrazionalmente 
dure e patetiche insieme, che 
sì può anche definire, in sua 
memoria, come pasolinismo, 
ai luoghi del dibattito ideolo
gico presente Vorrei richia
mare una cosa che no già ac
cennato di recente quando in
vitavo chi è giovane a leggere 
e rileggere sino all'ultima ri
ga il Manifesto dei '48. Ma og
gi replicherò questo invito 
raccomandando, in particola
re, di non saltare assoluta
mente le primissime pagine e 
di non trascurare dunque 
quell'elogio della borghesia e 
della rivoluzione capitalisti
ca, con cui si apre davvero 
non a caso, ma per assolata 
necessità di stringente logica 

storica, il testo di Marx e di 
Engels. 

Non sarà forse la sede più 
giusta, ma, per il dibattito in 
corso, dirò tuttavia quello che, 
ai miei occhi, più che un punto 
determinante, rimane il punto 
decisivo. Ed è che socialismo 
non è parola vana, come non è 
vana la speranza di una fuo
riuscita dal capitalismo im
pazzito, a condizione che si ri
cerchi davvero, con razionale 
ostinazione respingendo ogni 
mitologia vitalistica, rinun
ciando a giocare la natura 
contro la storia, e ripartendo 
appunto dalle prime pagine 
del Manifesto, come dai primi 
articoli della nostra Costitu
zione lo sviluppo di una demo
crazia formale in una demo
crazia sociale articolata, dì 
una eguaglianza giuridica in 
una eguaglianza economica 
strutturata. Si è molto parla
to. giustamente di «terza via». 
Ebbene se si rispetta davve
ro, così nella lettera come nel
lo spirito, quel Manifesto e 
questa Costituzione nella loro 
interezza, si può scoprire che 
si tratta, ancora una volta, di 
richiamarsi ai principi. È un 
atteggiamento luterano, se 
vogliamo, anche questo. Ma è, 
e deve essere, di diversa, e an
zi di opposta intonazione e in
tenzione. Che è poi una forma 
di lealtà e di onestà intellet
tuale fuori da ogni possibile 
strumentazione, quali sono 
dovute, io spero, a questo poe
ta assassinato. 

Edoardo Sanguinati 


